ORAZIO]\E 


IN  MORTE 


(S77mw)-U^77W  ^?'(ìic^ie 

FABRIZIO  SCEBERRAS  TESTAFERRATA 


^JC3(0vo  Scnigailla 

LETTA 

DAL  PROF.  LUIGI  MERCANTINI 

^ d //.  ty6^o4io  /S4s, 

NELLE  SOLENNI  ESEQUIE  FATTE  DAL  MUNICIPIO 

ueffa  OCku«  «)e(!  '^ewex^O/tite.  ©JpeJafe 


SENIGALLIA 

CD  ocffo.  Si|j(5^i:a|^ia.  tt 
1843. 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


% 

i 


https://archive.org/details/orazioneinmortedOOmerc 


)(5)( 


uomini  sogliono  le  più  volte  piangere  dirotto, 
e fare  le  disperazioni  e le  smanie  sull’  esanime  spo- 
glia di  alcun  benemerito  infino  a tanto  che  non  le 
si  dia  sepoltura;  e pochi  dì  appresso  col  tacere  delle 
funebri  squille  se  ne  trovano  già  consolati , o ne 
ricordano  appena  il  nome.  Ma  i vostri  cuori,  o Si- 
nigagliesi , sono  troppo  avvezzati  ad  amare  , e a 
sentire  tutta  la  forza,  e. la  dolcezza  del  beneficio; 
sicché  voi  col  vostro  non  brieve  cordoglio  farete 
chiaro  ad  altrui  che  non  tutti  gli  uomini  beneficati 
sono  vilissimi  lusinghieri,  che  adulano  al  potente 
finché  egli  può  dare  o toglier  loro  a sua  posta.  Le 
convicine  e le  lontane  città  ben  sanno  quanto  sin- 
golare amore  ponesse  il  Cardinale  FABRIZIO  SCE- 
BERRAS  TESTAFERRATA  nei  suoi  diletti  Siniga- 
gliesi  ; sanno  eh’  ei  li  chiamava  la  cosa  più  cara  che 
si  avesse  al  'mondo  : sanno  le  beneficenze , per  le 
quali  egli  ha  voluto  veramente  meritarsi  il  nome 

di  PADRE Ah  ! noi  dunque  non  abbiamo  più 

il  Padre!  Pietoso  lamento  che  suona  oggi  ripetuto 
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sulle  bocche  di  tutti  gli  sconsolati  figlioli  di  SCE- 
BERRAS!  - Non  abbiamo  più  il  Padre!  - Oh  sarà 
pur  lungo  questo  lamentare  ! ed  anche  i nepoti  si 
avranno  certo  a dolere  di  così  triste  orfanezza.  Ma 
piangete,  ma  lamentate  pure,  o Cittadini,  la  morte 
del  Signor  vostro;  perchè  i vicini,  e i lontani  po- 
poli , che  già  del  suo  amore  per  voi  ve  ne  invidia- 
vano, e ve  ne  gloriavano  ancora,,  oggi  dicano  con 
giustizia  ,,  che  voi  pure  veramente  vi  meritate  il 
nome  di  Figli.  Ogni  altra  parola  che  non  fosse  volta 
a ricordare  che  il  Cardinale  fu  solo  per  voi,  e voi 
per  esso , riuscirebbe  ora  soverchia  ; ond’  io , pas- 
sandomi di  tutto  r altro , dirò  solo  che  il  Cardinale 
TESTAFERRATA  amò  senza  misura  i Sinigagliesi , 
ed  eglino  riamarono  lui.  Son  io  entrato  nel  desi- 
derio del  vostro  cuore?  Oh  potessi  bene  adempierlo 
ancora  ! 

Essere  da  natura  inchinato  a misericordia,  è 
tale  qualità  d’  animo , che  non  frutta  sempre  note- 
vole merito  a chi  ne, usa;  perchè  Puomo  sensibile 
è spontaneamente  portato  a compatire , e a conso- 
lare, sì  che  non  potrebbe  il  contrario:  ma  per  ben 
soddisfare  a questa  dolcissima  inclinazione  non  ba- 
stano smaniamenti  e parole , bisogna  dare , e lar- 
gamente; e questa  è soltanto  cosa  de’  ricchi.  Però 
interviene  alcuna  volta,  che  i doviziosi  si  avvengono 
a molti  ostacoli  per  la  signorile  e fastosa  educa- 
zione j che  torce  a male  le  indoli , e fa  sovente 
cangiare  ancor  natura;  e fra  tanti  ricchi  che  per 
nostra  consolazione  adoperano  al  bene  degli  altri 
uomini,  ve  ne  ha  pur  di  taluni  i quali  non  sempre 
sono  confortati  ad  operare  P utile  altrui  ; o se  pur 
vi  si  accingono,  il  fine  non  è sempre  senza  fasto, 
o senza  particolare  vantaggio  di  chi  gli  avrà  con- 
sigliati. Considerando  ora  le  principesche  maniere. 
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per  cui  SCEBERRAS  venne  allevato  alla  grande , 
e le  capitali  e le  corti  alle  quali  usò  in  sua  giova- 
nezza, e gl’incarichi  onorevolissimi  che  in  più  luo- 
ghi sostenne  senza  l’accompagnamento  di  quel  lusso 
cortigianesco  che  suole  imporre  agli  stolti , singoiar 
lode  di  merito  si  vuol  dare  a Lui , che  con  tanti 
esempj  in  sugli  occhi,  e fra  tanti  rischi  di  trasviare, 
curò  invece  di  sempre  più  crescere  in  carità;  per- 
chè una  volta  gli  uomini  bisognosi  ne  avessero  a 
sentire  gli  effetti,  e a confessare  per  prova  che  la 
plebe  è spesso  ingiusta  nell’ accusare  i ricchi,  per- 
chè questi,  ove  il  vogliano,  possono  vincere  gli  odii 
popolari  a forza  di  beneficii.  E gli  uomini  destinati 
a consolarsi  nella  carità  virtuosa  di  quest’  uomo 
evangelico  aveano  ad  essere  i cittadini  di  Siniga- 
glia  ; questa  dovea  essere  la  città  che  per  le  virtù 
e l’amore  del  suo  Vescovo  aveva  a salire  in  altezza 
di  fama  più  clic  per  la  temperatura  del  suo  cielo, 
e per  la  sua  bella  postura,  e per  l’ampiezza  delle 
fabbriche  e delle  strade,  e per  le  molte  e preziose 
merci  che  a farne  traffico  quà  ogni  anno  si  traspor- 
tano fin  d’ oltre  mare.  In  che  stato  però  erano  le 
cose  dei  Sinigagliesi , quali  i bisogni  di  questo  po- 
polo pei  danni  avuti  dalle  passate  guerre,  quando 
il  Vaticano  mandava  a lui  quest’ Angelo  apportatore 
di  tutte  consolazioni?  Oh!  basta  ridurle  a mente; 
e si  vedrà  di  leggieri  che  soltanto  un  ricco,  ed 
amoroso  Vescovo  vi  bisognava,  perchè  le  sole  ren- 
dite non  sarebbero  bastate  ad  un  Vescovo  miseri- 
cordioso, ma  senza  tesori  domestici.  Per  queste  con- 
siderazioni , oh  come  la  carità  di  TESTAFERRATA 
spogliasi  di  ogni  cosa  di  umano,  e si  adorna  di  una 
bellezza  quasi  divina!  come  è tutta  inspirata  della 
santità  del  Vangelo  e dei  sublimi  doveri  dell’Epi- 
scopato! Quando  il  popolo  non  ha  religione,  non 
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ha  neppur  civiltà , nè  pace , nè  felicità  ; tutte  le 
cose  hanno  veste  bugiarda;  e il  vizio  prende  aspetta 
di  gentilezza,  mentre  la  virtù  n*^  è contraffatta,  e 
schernita.  Ond’  è che  il  popolo  vuol’  essere  ammae- 
strato e retto  ad  esempio,  e maestri  delle  più  ama- 
bili virtù  denno  essere  i Sacerdoti,  che  sono  la  lu- 
cerna sul  candelabro  nella  chiesa  di  Cristo.  Da  ciò 
il  buon  Porporato  prese  incominciameli to  a bene- 
ficar la  sua  greggia , perchè  appunto  volea  mostrare 
di  amarla  secondo  Iddio.  Ed  ecco  restaurarsi  e am- 
pliarsi e riaprirsi  per  opera  sua  il  venerabile  Semi- 
nario, che  riuscì  poi  quasi  ben  coltivato  giardino, 
in  cui  si  educano  bellissime  piante  a fruttificar  sa- 
lute agli  uomini  ; ecco  chiarissimi  professori  essere 
invitati  ad  insegnar  lettere  e scienze  ; ecco  giovani 
e cittadini  ed  estranei  accorrervi  a schiere  per  es- 
sere educati  nelle  virtù  e nelle  discipline;  e tutto 
è ordine  e saviezza  di  reggere  e di  amministrare, 
e tra  i giovani  nobile  contesa  di  avanzamento  e di 
onore,  sicché  all’animo  del  Cardinale  ne  viene  una 
beatitudine.  Oh  tempi  felici  agli  studi!  ! Valesse  al- 
meno la  rimembranza  vostra  a raccendere  ne’  gio- 
vanili petti  il  desiderio  e l’amore  di  tanta  felicità! 
Per  così  lieto  principio  a quante  belle  speranze  al- 
largaronsi  allora  gli  animi  dei  Sinigagliesi,  che  per 
le  sapienti  cure  del  novello  Vescovo  già  vedean  ri- 
fiorire le  buone  arti  e la  santità  del  costume  e la 
felicità  in  ogni  condizion  di  persone  ; nè  quelle 
speranze  si  rimaser  fallite.  Nel  silenzio  della  sua 
cameretta  piangeva  la  solitaria  vergine  infiammata 
solo  nell’amore  di  Cristo,  e a Lui  sospirava;  e in- 
vano desiderava  ridursi  a quel  chiostro , onde  la 
mano  dello  straniero  l’avea  profanamente  cacciata; 
e il  Cardinale  commiscrava  a quei  casti  sospiri , e 
non  eraii  vuote  d’effetto  le  sue  preghiere  al  romano 


)(»)( 

Pontefice;  si  che  dì  nuovo  l’Innamorata  dei  Cantici 
facea  correre  pei  sacrati  recessi  le  sue  dolcissime 
salmodìe.  - Quegli  sfortunati  i quali  sono  astretti  a 
dolersi  della  fortuna,  che  non  volle  conceder  loro 
almen  quanto  la  natura  dimanda,  più  di  sovente 
imprecavano  alla  malignità  degli  uomini  , i quali 
dando  alle  loro  fatiche  le  più  magre  mercedi,  cre- 
devano poter  fare  strazio  delle  loro  vite,  o non  gli 
ajutavano  del  bisognevole,  senz’aver  prima  gustate 
le  consolazioni  dell’usura:  ma  il  Cardinale  non  po- 
tea  sostenere  che  la  parte  più  diletta  del  popolo 
suo,  i poverelli  di  Cristo  avessero  per  ingordigia 
di  sozzi  avari  a querelarsi  della  provvidenza,  che 
è pur  madre  di  tutti  ; ed  Egli  di  suo  denaro  isti- 
tuiva un  Monte  di  pietà;  e sì  che  una  gloria  ve- 
ramente divina  ne  venne  allora  al  benefico  istitu- 
tore, ([uando  alle  giojose  voci  dei  poverelli  contra- 
stavano le  bestemmie  degli  scornati  usurieri.  - In- 
nanzi ch’Ei  qui  venisse,  le  genti  del  Porto  sentivano 
più  che  ogni  altra  il  peso  e la  vergogna  della  mi- 
seria; e sovente  il  povero  marinajo  non  avea  chi 
gli  somministrasse  un’ajuto  per  poter  rassettare  le 
reti  o la  barca,  unico  suo  patrimonio;  e i vecchi 
che  più  non  potevano  il  remo , e si  cessavano  da 
ogni  fatica  marinaresca  « i figli  nostri  - dicevano  - 
» sono  miserabili  anch’  essi  ; a noi  le  forze  son  già 
» consumate  pei  travagli  della  passata  vita  : sicché 
» appena  potremo  più  trascinarci  fino  alle  porte  di 
» chi  rade  volte  ci  rimanderà  sovvenuti  di  un  tozzo!» 
Oh  ! cessate  questi  lamenti  ; la  carità  industriosa  del 
Cardinale  ha  già  pensato  anche  a voi.  - Figli  miei. 
Egli  vi  dice,  voi  potete  soccorrervi  l’un  l’altro,  ed 
io  ve  ne  insegnerò  il  come:  del  guadagno,  che  voi 
traete  del  pescare  e del  remigare,  ponetene  una 
parte  in  una  cassa  comune;  io  darò  tanto  che  basti 
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a cominciar  T opera:  così  a voi  non  dorrà  troppo 
la  fortuna  vostra^  e ad  ogni  modo  io  sarò  sempre 
il  vostro  Padre;  chè  quanto  io  posseggo  tutto  è cosa 
de’  poverelli  - Per  sì  nuovi  modi  io  so  bene  che  i 
poveri  niun’ altro  maggiormente  amavano  che  il  Car- 
dinale, so  che  i buoni  marinari  avrebbero  dato  la 
vita  per  Esso,  e che  della  pia  istituzione  Lui  ne 
chiamarono,  e ne  chiamano  ancora  protettore.  Oh 
sventurati , il  vostro  protettore  noi  rivedrete  più 

mai ad  ogni  limosina  che  vi  sarà  data  in 

suo  nome , dite  una  Requie  per  Lui  ! Tornerà , o 
povera  feminetta,  quel  giorno  in  cui  tu  ogni  mese 
eri  usata  ricevere  una  larga  limosina,  che  valesse 
a sostentarti  del  necessario  ; ma  non  tornerà  più 
quel  domestico  del  Cardinale  a consolar  le  tue  case; 
non  sentirai  più  dirti  : prendi , o donna , e prega 
per  la  salute  del  tuo  benefattore.  Oh  vi  ricordate, 
quando  Egli  voleva  che  i poveri  tutti  movessero  a 
prendere  dalle  proprie  sue  mani  V elemosina  ? Oh 
come  godeva  di  sovvenire  Egli  stesso  a quelle  anime 
angustiate  ! di  che  dolci  parole  accompagnava  il  sol- 
lievo ! quanto  commovevasi  alle  loro  benedizioni  ! 
Ma  per  qual  ragione  Ei  poscia  amò  piuttosto  che 
il  suo  danaro  si  portasse  colatamente  pei  servi  alle 
casipole  dei  poverelli?  Oh  io  vorrei  che  gli  uomini 
fortunati  facessero  ritratto  del  nostro  buon  Cardi- 
nale, se  volessero  venire  in  voce  di  caritativi  : que- 
sto è ben’ altro  che  andare  spargendo  limosina  at- 
torno per  le  pubbliche  vie  nel  cospetto  degli  uo- 
mini ; o non  dare  un  vii  pezzo  di  rame , se  non 
cavato  a stento,  e pesato  colle  umiliazioni  degli 
sventurati.  Questa,  o Signori,  non  è carità  di  pa- 
role , non  vantamento  : è carità  vera  che  non  si 
stanca  per  continuo  dare  che  faccia  ; è carità  la 
quale  consiglia  talvolta  il  buon  pastore  a porre  fin 
la  vita  per  le  sue  pecorelle. 
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E di  fatto  in  quell’ anno  che  la  pestifera  mor- 
talità avea  portato  desolazione  anche  alla  misera 
Italia,  t{ual  crudele  sospetto  entrò  nell’animo  dei 
Sini<;agliesi  ! quanto  temerono  essi,  che  lor  fosse 
tolto  quel  solo  mezzo,  onde  gli  artigiani  e tutti  quei 
che  vivono  di  fatica,  nella  celebre  fiera  annuale  si 
guadagnai!  la  vita,  e le  famiglie  agiate  eziandio  si 
mantengono  in  fiore!  E già  il  danno  dei  Sinigagliesi 
è decretato.  Come  più  s’ appressa  quel  tempo , più 
scoppia  il  dolore^  9 serrate  le  hot- 

teglie,  deserto  il  molo,  ed  il  corso;  ogni  giorno  il 
popolo  piange  più  disperatamente,  perchè  più  sem- 
pre sente  il  peso  della  sua  sciagura.  Ma  il  Cardi- 
nale? il  venerando  Vecchio  non  è più  in  Senigallia: 
Egli  è già  a’  piedi  del  beatissimo  Padre  I oppresso 
dagli  anni,  rifinito  di  forze,  cieco,  jiiangente  solo 
per  Voi,  o Sinigagliesi!  - I figli  miei,  egli  grida, 
avranno  adunque  a morire  per  fame?  Ho  promesso 
di  tornare  portando  consolazione  ; e invece  avrò  a 
dir  loro  che  ninno  li  vuol  soccorrere  ? Se  le  mie 
lagrime,  se  la  mia  vecchiezza  a nulla  valgono;  ascol- 
tate, o beatissimo  Principe,  le  preghiere  di  tutto  il 

popolo  mio ma  già  il  Pontefice  inteneriva  alle 

parole  del  santo  Vecchio  ; e tutto  avrebbe  a lui 
consentito , ma  noi  poteva  per  la  condizione  dei 
tempi  : e del  proprio  tesoro  diègli  tanto  che  valesse 
almeno  a rendere  men  duro  a’ Sinigagliesi  il  divieto. 
E il  Cardinale  tostamente  lasciava  Roma  ; e come 
più  si  appressava  alla  sua  città , più  sentiva  nel 
cuore  la  dolcezza  di  riabbracciare  la  sua  sbigottita 
famiglia  » Ecco  già  la  mia  Chiesa ....  ecco  le  voci 
dei  Figli. . . . oh  come  festosi  mi  si  fanno  tutti  all’in- 
contro ! quali  evviva  ! quai  feste  ! Oh  essi  già  sanno 
che  la  provvidenza  del  Signor  nostro  pietosamente 
li  ha  risguardati!  abbracciatemi,  o figliuoli;  e nella 
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speranza  del  meglio  ringraziamo  e benediciamo  a 
Colui  che  ne  ha  sovvenuti  ».  E certamente,  o Si- 
gnori , quei  lavori  pubblici , che  furono  allora  or- 
dinati dal  Cardinale,  staranno  in  sugli  occhi  dei  po- 
steri ad  avvisarli,  com’egli  seppe  valersi  delle  pon- 
tificie larghezze  per  soccorrere  al  bisogno  degli  ope- 
ra]. Di  che  trarrassi  ancora  argomento  che  il  Car- 
dinale non  contentavasi  di  amare  il  suo  gregge , 
beneficandolo  senza  ragione  , o senza  un  fine  ; e 
non  avveniva  ch^^ll^ÉeiiiaiyMahifi^i  si  pascesse  un 
popolo  di  oziosi;  perocché  ebbe  in  mente,  che  dan- 
noso strumento  può  essere  la  limosina,  quando  con- 
duce all’  ozio  chi  potrebbe  vivere  esercitando  le 
braccia.  Così  egli  cresceva  ad  un  tempo  onore,  e 
bellezza  alla  sua  città,  e sempre  più  ne  ingentiliva 
i costumi  informandoli  tutti  a dolcezza  di  religione; 
e nessuno  cred’  io  entrerà  al  maggior  tempio  di 
questa  città  senza  il  desiderio  di  visitare  la  Cap- 
pella, che  Ei  volle  fabbricata,  e consecrata  alla  gran 
Madre  di  Dio. -Nè  la  sua  mente  dilungavasi  un’ora 
dal  pensare  al  bene  anche  particolare  di  ciascuna 
famiglia;  perocché  il  ben  pubblico  non  si  deriva 
da  altro  che  dal  bene  dei  privati:  e principalissima 
parte  di  questo  si  è la  educazione  dei  figliuoli.  Chè 
mentre  per  sua  cura  a miglior  tenore  di  regole,  e 
di  usi  e a più  solida  felicità  si  ricomponevano  l’ Or- 
fanotrofio delle  Zitelle , e il  ConseiTatorio  delle  De- 
relitte , si  chiamavan  da  lui  le  Religiose  della  Ca- 
rità, le  quali  avessero  ad  apparecchiare  alle  fan- 
ciulle Sinigagliesi  un  futuro  non  infelice , provve- 
duto di  conforti  dallo  studio  della  educazione  ; e 
così  ora  ogni  padre , ed  ogni  madre  si  ristora  dei 
buoni  frutti  che  le  figliuole  colgono  da  ({uella  scuola, 
e li  appregiano  e se  ne  piacciono;  e chi  un  giorno 
le  vedrà  fortunate  mogli  in  fortunate  famiglie  , 
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benedirà  alla  memoria  di  Lui,  che  una  contenta  vita 
preparò  ad  esse  con  una  savia  e cristiana  istruzione. 
E noi  speriamo  ancora  che  le  persone  agiate  il  vo- 
gliano imitare  allevando  , e donando  qualche  uomo 
utile  alla  società,  (piando  veggasi  alcun  povero  gio- 
vanetto che  abbia  ingegno  acconcio  alle  arti  o alle 
scienze;  siccome  egli  lece  togliendo  un  villanzuol 
dalle  pecore,  che  ora,  mercè  le  cure  del  Cardinale, 
ha  cominciato  a dar  belle  prove  della  sua  valentìa 
nel  dipingere.  .»•  ' » 

Il  popolo  che  scioglie  facilmente  la  lingua  alla 
maldicenza,  e volentieri  dà  morso  a chi  gli  è so- 
pra; odia  il  suo  reggitore,  s’egli  trascorre  a dismi- 
sura alle  pompe  e agli  apparecchi  della  gola;  e lo 
schernisce,  s’egli  è ambizioso  d’assai  livree  o di  be- 
stie nutrite  unicamente  per  mostra  : e son  così  fatti 
i suggetti  che , quando  il  maggiore  si  porge  affabile 
e con  gentili  maniere  si  lascia  accostare  il  mendico 
così  come  il  ricco,  eglino  si  sentono  tratti  ad  amarlo 
ancorché  noi  volessero  ; ma  fanno  il  contrario  , 
quando  veggono  che  egli  col  suo  disprezzo  vuol  far 
sentire  al  minore  la  soverchianza  nel  potere , e l’ab- 
biezzione  nella  servitù.  Ma  il  Cardinale  TESTA- 
FERRATA non  fu  nè  un  borioso,  nè  un  principe 
il  quale  stimasse  la  sua  potenza  star  solo  nella  ric- 
chezza degli  avi  o nella  porpora  dei  cardinali.  Ap- 
pena che  tu  a Lui  ti  fossi  presentato,  leggevi  tosto 
nella  ingenuità,  e nella  paterna  affabilità  del  suo 
volto  quella  dolcezza  che  avea  realmente  nel  cuore: 
Egli  non  voleva  inchini , non  cortigianerìe  ; se  il 
pregavi  di  tal  grazia  che  avesse  potuto  concederti, 
non  sosteneva  ripetuta  la  inchiesta;  e quando  giu- 
stizia od  altro  non  l’avesse  impedito,  sempre  atte- 
nea  la  promessa.  Odiava  il  delitto , e nell*  uomo  pu- 
niva il  colpevole,  ed  abbracciava  il  fratello;  nè  il 
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punito  se  ne  irritava  ^ perchè  paragonando  il  delitto 
con  la  dolcezza  della  giustizia  j non  avea  potere 
a discolpa,  e la  reità  confessata  gli  tornava  più  ad 
emenda  che  ad  ostinazione.  Tutto  ciò  che  è sover- 
chio non  si  vuol  dire  ; e qui  sarebbe  soverchio , 
s’ io  mi  stendessi  in  parole  a mostrarvi  quanto  il 
Cardinale  fosse  religioso  ^ e devoto  a Dio  : a noi 
si  aspetta  imitarlo  nel  modo  di  esserlo , perchè 
menti’’ Egli  era  tutt’uomo  di  orazione  e ne  faceva 
parte  a’  suoi  figli,  tanto  più  ebbe  divozione  vera- 
mente cristiana  quanto  meno  volle  far  vista  di  aver- 
la. Ninna  cosa  in  somma  era  nel  Cardinale , che 
non  fosse  ad  utile , e gloria  dei  Sinigagliesi  ; e se 
v’ è alcun  dei  presenti,  il  quale  ardisse  chiamarsi 
ingiuriato  o non  amato  da  Lui,  tragga  innanzi  a 
questa  mole  ; e gridi  eh’  Egli  non  merita  dal  po- 
j)olo  quest’  onore  di  compianto , e di  funerali  ; dica 
che  non  gli  si  deve  questo  pubblico  testimonio  di 
gratitudine;  e provi,  se  il  può,  eh’ Egli  non  fece 
se  non  beneficii  di  poca  durata;  ma  prima  cacci 
da  questo  tempio,  rimandi  ignudi  e scalzi  alla  piazza 
ed  al  trivio  quegli  sconsolati  orfanelli , che  là  si 
stanno  immobilmente  seduti,  e che  appena  ardi- 
scono di  levare  quegli  occhi  bagnati  di  pianto,  per- 
chè più  non  vedranno  il  loro  Padre Oh  ! 

poveri  fanciulli , or  sì  che  a ragione  si  posson  dir 
orfani  ! quasi  ogni  giorno  erano  avvezzi  a vedere  il 
buon  Cardinale,  che  andava  a visitarli  nelle  loro 
case:  com’Egli  arrivava,  tutti  si  affollavano  a Lui; 
e gli  facevano  calca  , e festa  d’intorno  come  sem- 
pre fosse  la  prima  volta  che  lo  vedessero  ; e lo  chia- 
mavano - il  nostro  babbo  - e chi  gli  si  abbracciava 
alle  ginocchia  e chi  gli  baciava  la  mano  e la  vesta: 
e il  santo  Vecchio  gongolava,  e piangeva  di  soavis- 
sima gioja;  e brancolando  pareva  tutti  li  volesse 
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Stringere  ad  un  tratto,  e accostava  le  loro  facce 
alla  sua,  e li  baciava  e li  ribaciava;  e diceva  loro 
- Io  vivo  ancora  per  voi  ; voi  siete  la  consolazione 
della  mia  vecchiezza  ; mi  basta  di  vedervi  felici , e 
poi  morrò  volentieri  - Chi  mai  l’ avrebbe  pensato? 
pochi  giorni  prima  cli’Ei  fosse  soprappreso  dal  male, 
gli  orfanelli  gli  dicevano:  Signor  Cardinale,  noi  vo- 
gliamo ancora  farvi  una  festa,  vogliamo  cantarvi  un 
inno,  vogliamo  offerirvi  una  gliirlanda;  (piando  vo- 
lete Voi  che  il  facciamo?  E il  Cardinale  un  tal  poco 
pensoso  « figliuolini  miei,  rispondeva,  giovedì  verrò 

a rallegrarmi  nelle  offerte  del  vostro  cuore » 

Giovedì e qual  festa  gli  faceste  voi  in  quel 

giorno?  di  qual  ghirlanda  lo  presentaste?  quarinno 
gl’  intonaste  ? Le  strida  erano  i vostri  canti , coi 
quali  rispondevate  ai  lugubri  rintocchi,  che  accen- 
navano il  suo  dipartirsi  da  questa  vita.  Or  chi  potrà 
consolarvi?  Niun’ altro  sollevamento  vi  resta  che  il 
paterno  amore  di  cotesti  buoni  istitutori , che  si 
accompagnano  a voi  per  piangere  la  perdita  di  un 
tanto  benefattore:  sapete  Voi  che  tra  non  molto 
dalle  terre  della  diocesi  altri  dieci  vi  si  aggiunge- 
ranno a compagni  ? Che  direte  voi  a quei  novelli 
fratellini  vostri?  O cari  fanciulli,  abbracciateli  come 
un  pegno  di  amore  che  a voi  morendo  abbia  lasciato 
il  Cardinale:  innanzi  a tutto  recateli  con  voi  a quella 
stanza,  ove  da  una  parete  pende  effigiata  in  tela 
l’immagine  sua,  e inginocchiati  dinanzi  a quella,  dite 
loro  - Questi  è il  nostro  Padre  - raccontate  le  sue 
virtù, e le  finezze  dell’amor  suo,  e accordatevi  tutti 
a benedire  la  sua  memoria,  e amatevi  sempre,  e 
crescete  in  virtù  ; chè  voi  avrete  a formare  una 
parte  eletta  del  popolo , perchè  sempre  si  dica  : 
questo  è popolo  di  TESTAFERRATA. 
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Ora  a chi  potrà  venir  dubbio  se  un  tal’ uomo? 
vissuto  soltanto  al  bene  dei  Sinigagliesi , sia  stato 
ricambiato  da  essi  di  affettuosa  gratitudine?  Certo 
non  è bisogno  che  io  mi  affatichi  di  entrar  molto 
in  quelle  ragioni , che  valgano  a provare  che  voi 
non  vi  porgeste  ingrati  ai  beneficii  di  SGEBERRAS, 
che  Voi  lo  amaste  appunto  a quel  modo  che  i figli 
amano  il  padre.  I veri  benefizi!  ben  di  rado  si  pa- 
gano d’ingratitudine;  e le  gioje  pubbliche,  univer- 
sali, solenni  di  una  città  pel  suo  Vescovo  non  sono 
mai  consigliate  dall’  adulazione.  Io  ne  son  testimo- 
nio, perchè  in  questa  gentile  città,  mi  si  consenta 
il  dirlo,  io  entrai  la  prima  volta  quando  i cittadini 
festeggiavano  la  carità  dell’  amoroso  Pastore,  dii 
non  intervenne  a rallegrarsi  in  quella  festa , venga 
meco  alle  sale  del  municipio:  vedi  là  quel  marmo 
in  cui  scolpita  a rilievo  è la  immagine  del  Cardi- 
nale ? Or  sai  tu  chi  vel  pose  ? leggi , e saprai  che 
quello  è caro  dono  di  pubblica  gratitudine.  E in 
quei  giorni  dolcissimi  a ricordare,  le  mura  di  que- 
sta sala  erano  parate  a ricchi  addobbi  ; e qua  e là 
per  diverse  iscrizioni  si  vedeano  divisate  le  virtù  , 
e gli  egregi!  fatti  di  SGEBERRAS;  e qui  per  due 
volte  prosatori,  e poeti  facendo  ala  a quel  simu- 
lacro predicavano , e cantavano  a nome  del  popolo 
la  carità  del  gran  Vescovo;  e la  ragunata  ad  ogni 
tratto  applaudiva,  perchè  quelle  parole  erano  det- 
tate da  ispirazione  di  verità;  e fu  quella  una  delle 
rade  volte  in  che  i poeti  non  sono  costretti  a can- 
tar lodi  bugiarde.  E ogni  casa,  ogni  piazza,  ogni 
via  della  città  era  piena  di  questa  gioja;  nè  si  Ia- 
cea cosa , nè  si  mettea  voce , nè  si  movea  passo 
che  non  fosse  sacro  al  Cardinale  TESTAFERRATA. 
Per  questo  tratto  di  canale  bizzarramente  vestiti 
vogavano  a prova  i marinari;  e dall’un  lato  e dal- 
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l’altro  era  pieno  stipato,  e là  da  quella  ringhiera 
mostravasi  il  Principe  ; e i remiganti , guardando 
Lui,  pareva  acquistassero  lena,  e volavan  sull’ ac- 
que, e gridavano  - viva  - , e il  popolo  metteva  voci 
di  plauso,  e tutte  le  fronti  erano  levate  al  buon 
Padre,  e tutti  gli  occhi  guardavano  e sorridevano 
a Lui;  di  là  si  correva  alla  piazza,  ove  alla  sera 
l’aria  accendevasi  e illiiminavasi  intorno  di  ruote, 
di  dori,  di  sprazzi,  di  falde,  e di  raggi;  e quando 
di  mezzo  agl’  inceiidii  lampeggiava  improvviso  or 
lo  stemma  or  il  nome  del  Porporato,  il  popolo  dava 
tutto  in  liete  voci,  e in  fragoroso  batter  di  palme; 
e il  buon  Vecchio  nulla  poteva  vedere  di  tutto  (juc- 
sto,  ma  ogni  volta  che  sent'ia  la  voce  dei  figli,  pian- 
geva per  tenerezza,  e « troppo,  diceva,  troppo 
fanno  per  me  i buoni  Sinigagliesi.  » Quindi  or  pas- 
savasi  a’ circhi,  or  alle  corse,  e alle  melodie,  e alle 
luminarle,  e alle  danze Oh!  miei  cari,  al- 

lora egli  era  vivo,  e voi  gioivate,  e gli  auguravate 
ancora  lunghi  anni,  sperando  che  nel  rallegrarsi  del 
popolo  Egli  avesse  a ringiovanire;  ma  ora  perchè 
ricordare  quel  tempo,  se  ad  altro  non  giova  che  a 
crescimento  di  pene?  Se  non  che  è cagione  di  con- 
solarsi il  pensare , che  se  Egli  a manifesti  segni  non 
fosse  stato  ricambiato  di  tutto  amore  da  voi,  forse, 
siccome  uomo  di  estrema  sensibilità,  molto  tempo 
prima  sarebbe  mancato.  Ma  nel  passato  inverno 
l’Amatissimo  da  tutti  sentiva  crescersi  ognora  più 
le  miserie,  onde  è accompagnata  la  vecchiezza;  e 
di  mese  in  mese  parea  che  sempre  più  ripiegasse 
in  se  medesimo  per  lo  grande  incarico  degli  anni; 
sempre  più  smorto  nel  colore  del  volto,  sempre 
più  vacillante  della  persona,  cotalchè  dava  funesta 
ragione  a temere  della  preziosa  sua  vita.  E in  questi 
ultimi  tempi,  s’Egli  la  notte  non  poteva  negli  oc- 
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chi  prendere  il  sonno,  già  la  mattina  appresso,  ac- 
compagnata da  funesto  presagio , passava  di  bocca 
in  bocca  la  trista  novella;  e ogni  dì  i cittadini  si 
chiedevan  l’ un  V altro  com’  Egli  avesse  tolto  del 
cibo,  e se  fosse  uscito  in  cocchio  a diporto;  e ognun 
diceva  con  espression  di  dolore  - Il  nostro  Cardinale 
poco  più  potrà  vivere,  Ei  non  potrà  certo  durare 
ai  freddi  della  novella  vernata  - Ma  più  di  tutti  la 
povera  plebe  temeva  pur  troppo  quello  che  sarebbe 
avvenuto,  e già  presentendo  nel  cuore  la  desolazione 
e le  strida  che  si  farebbero  nella  sua  morte , inco- 
minciava a tremare  e piangere  sol  del  pensiero.  So- 
miglianti affetti , o Signori , non  toccano  certamente 
se  non  il  cuore  di  quei  cittadini,  che  amano  il  loro 
Vescovo  con  verace  amore  di  figli.  Ma  il  Cardinale 
vi  ha  vinto,  o Sinigagliesi , nella  forza  di  amare, 
egli  è venuto  a prova  con  voi,  e nell’ ultima  ora 
della  sua  vita  ha  voluto  trionfare  dell’ amor  vostro; 
Egli  ha  pregato  Iddio  di  morire  in  tal  tempo  che 
Voi,  intenti  chi  a fondachi,  chi  a botteghe,  chi  a 
comprare , dii  a permutare , chi  a vendere , aveste 
meno  ad  afiligervi  per  la  sua  morte.  Egli  che  vi- 
vendo ha  cercato  sempre  la  vostra  tranquillità,  nep- 
pure morendo  ha  voluto  che  troppo  si  turbasse.  E 
penserebbe  forse  taluno  che  il  Cardinale  non  sapea 
di  avere  a morire  a questi  giorni  ? Quando  egli  per 
l’ultima  volta  avviavasi  a salire  le  scale  del  suo 
palagio  gli  mancò  ad  un  tratto  la  lena  e lo  spìrito; 
e ad  un  tale  che  pietosamente  sorreggevalo , ed  ab- 
bracciavalo « mio  caro,  gli  diceva,  io  ti  rin- 

grazio : questo  è l’ ultimo  incomodo  che  ti  do.  » 
Di  lì  a pochi  giorni  confortato  nel  Signore,  e ac- 
compagnando sempre  le  parole  de’  Sacerdoti  che 

lo  assistevano , chiudeva ah  nò , apriva  apriva 

i già  ciechi  occhi  a tutta  la  luce  del  Paradiso. 
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O cittadini,  ora  che  più  nulla  avete  a sperare 
o temere  da  Lui,  dite  aperto;  vi  ha  egli  amato  da 
Padre?  Sentite  ora  voi  consolazione  di  avergli  sem- 
pre risposto  con  filial  gratitudine?  Oh!  siano  bene- 
dette le  lagrime  che  vi  ahhondan  negli  occhi  per 
Lui  che  avete  perduto:  io  non  voglio  più  oltre  rin- 
crudir quella  piaga,  che  vi  gitta  sangue  dal  cuore. 
Che  se  volete  alcuna  maniera  di  consolazione,  io 
vi  porgo  un  consiglio,  che  Voi  forse  vorrete  acco- 
gliere siccome  dettato  dalla  pietà,  e dall’affetto: 
andate  sovente  ad  inginocchiarvi  appiè  dell’altare 
eh’  Egli  sacrò  a Maria  Vergine  : ogni  cosa  che  Voi 
le  domanderete,  se  volete  essere  con  più  d’amore 
ascoltati , dimandatela  in  nome  del  Cardinale  TE- 
STAFERRATA; vicino  di  quell’altare  riposano  già 
le  sue  ceneri  secondo  il  desiderio  di  lui  medesimo, 
baciate  sovente  quella  fredda  lapida,  e pregate  per 
Lui. 


LE  QUATTRO  ISCRIZIONI 

CHE  SI  LEGGEVANO  INTORNO  ALLA  MOLE  FUNEBRE 


FIGLIUOLI  MIEI 
POCO  INNANZI  AL  MORIRE 
HO  PENSATO  A VOI 

E SOLO  PER  VOI  MI  È DOLUTA  LA  MORTE 
NON  VOGLIATE  DIMENTICARMI 
MA  VENITE  A PREGARE  SU  LA  TOMBA 

DI 


FABRIZIO  SCEBERRAS  TESTAFERRATA 

PADRE  VOSTRO 


QJiyróo  / a/éaro 


VERGhN  CHE  LE  AFFANNATE  ALME  CONSOLI 

OH!  FA  CHE  A NOI  SI  MOSTRI  IL  DOLCE  PADRE 


DAL  VIVO  INCENDIO  DE’  TUOI  MILLE  SOLI. 


ano  c/o  /aóù 


PADRE 

NOI  TI  ABBIAMO  PERDUTO  ! 

DEH  MANDA  A NOI 
IL  SANTO  ANGIOLO  TUO 
PERCHÈ  VEGGA 

IL  CORDOGLIARE  DE’  TUOI  FIGLI 
E TORNI  A DIRTI 
IN  QUANTO  LUTTO  NOI  SIAMO 


o 


HO  SOGNATO  IL  MIO  CARDINALE 
QUANTO  ERA  BELLO  ! 

MI  HA  DATO  UN  BACIO  E M’HA  DETTO 
--  IO  V’  AMO  ANCORA  TUTTI  DAL  PARADISO  -- 

QUESTE  PAROLE  D’ UN  ORFANELLO 
SIENO  LA  VOSTRA  CONSOLAZIONE 


O SENIGALLIESL 
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